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              “LI AMO’ FINO ALLA FINE”
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“Padre Nostro”

 Canto  






    # Celebrate il Signore, perché è buono, �perché eterna è la sua misericordia. �Chi può narrare i prodigi del Signore, �far risuonare tutta la sua lode? �Beati coloro che agiscono con giustizia �e praticano il diritto in ogni tempo. 


    # Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo, �visitaci con la tua salvezza, �perché vediamo la felicità dei tuoi eletti, �godiamo della gioia del tuo popolo, �ci gloriamo con la tua eredità. 


    # Abbiamo peccato come i nostri padri, �abbiamo fatto il male, siamo stati empi. �I nostri padri in Egitto �non compresero i tuoi prodigi, �non ricordarono tanti tuoi benefici �e si ribellarono presso il mare, presso il mar Rosso. �    # Ma Dio li salvò per il suo nome, �per manifestare la sua potenza. 


Ma presto dimenticarono le sue opere, �non ebbero fiducia nel suo disegno, �arsero di brame nel deserto, �e tentarono Dio nella steppa. �    # Divennero gelosi di Mosè negli accampamenti, �e di Aronne, il consacrato del Signore. �Si fabbricarono un vitello sull'Oreb, �si prostrarono a un'immagine di metallo fuso; �scambiarono la loro gloria �con la figura di un toro che mangia fieno. �    # Dimenticarono Dio che li aveva salvati, �che aveva operato in Egitto cose grandi, �prodigi nel paese di Cam, �cose terribili presso il mar Rosso. �E aveva già deciso di sterminarli, �se Mosè suo eletto �non fosse stato sulla breccia di fronte a lui, �per stornare la sua collera dallo sterminio. 


    # Salvaci, Signore Dio nostro, �e raccoglici di mezzo ai popoli, �perché proclamiamo il tuo santo nome �e ci gloriamo della tua lode. 


Benedetto il Signore, Dio d'Israele �da sempre, per sempre. �  			(dal Salmo 106)








Allora il Signore disse a Mosè: «Và, scendi, perché il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicata! Si son fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: Ecco il tuo Dio, Israele; colui che ti ha fatto uscire dal paese di Egitto». 


Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo e ho visto che è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li distrugga. Di te invece farò una grande nazione».


 Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, divamperà la tua ira contro il tuo popolo, che tu hai fatto uscire dal paese d'Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra? Desisti dall'ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo e tutto questo paese, di cui ho parlato, lo darò ai tuoi discendenti, che lo possederanno per sempre». 


Il Signore abbandonò il proposito di nuocere al suo popolo. 


(Esodo 32, 7-14)











Il bene della carità





�Nel vangelo di Giovanni il Signore dice: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13, 35). E nelle lettere del medesimo apostolo si legge: «Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio; chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama, non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore» (1 Gv 4, 7-8).�Si scuotano perciò le anime dei fedeli, e con sincero esame giudichiamo gli intimi affetti del proprio cuore. E se nelle loro coscienze troveranno qualche frutto di carità non dubitino della presenza di Dio in loro. Se poi vogliono trovarsi maggiormente disposti a ricevere un ospite così illustre, dilatino sempre più l'ambito del loro spirito con le opere di misericordia.�Se infatti Dio è amore, la carità non deve avere confini, perché la divinità non può essere rinchiusa entro alcun limite.�Carissimi, è vero che per esercitare il bene della carità ogni tempo è appropriato. Questi giorni tuttavia lo sono in modo speciale. Quanti desiderano arrivare alla Pasqua del Signore con la santità dell'anima e del corpo si sforzino al massimo di acquistare quella virtù nella quale sono incluse tutte le altre in sommo grado, e dalla quale è coperta la moltitudine dei peccati. Dobbiamo prepararci a celebrare il mistero dei peccati. Dobbiamo prepararci a celebrare il mistero più alto di tutti, il mistero del sangue di Gesù Cristo che ha cancellato le nostre iniquità, facciamolo con i sacrifici della misericordia. Ciò che la bontà divina ha elargito a noi, diamolo anche noi a coloro che ci hanno offeso.�La nostra generosità sia più larga verso i poveri e i sofferenti perché siano rese grazie a Dio dalle voci di molti. Il nutrimento di chi ha bisogno sia sostenuto dai nostri digiuni. Al Signore infatti nessun'altra devozione dei fedeli piace più di quella rivolta ai suoi poveri, e dove trova una misericordia premurosa là riconosce il segno della sua bontà. 


Non si abbia timore, in queste donazioni di diminuire i propri beni, perché la benevolenza stessa è già un gran bene, né può mancare lo spazio alla generosità, dove Cristo sfama ed è sfamato. In tutte queste opere interviene quella mano, che spezzando il pane lo fa crescere e distribuendolo agli altri lo moltiplica.�Colui che fa l'elemosina la faccia con gioia. Sia certo che avrà il massimo guadagno, quando avrà tenuto per sé il minimo, come dice il beato apostolo Paolo: «Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente, e farà crescere i frutti della vostra giustizia» (2 Cor 9, 10), in Cristo Gesù nostro Signore, che vive e regna con il Padre e lo Spirito Santo nei secoli dei secoli. Amen.


(dai discorsi di S. Leone Magno, papa)














